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INTRODUZIONE


 


 


 


Shigeko Nakajima è una ragazza giapponese di circa vent’anni che conduce una vita tranquilla; ha due grandi passioni: l’astronomia e l’esplorazione e saranno proprio queste due cose che le cambieranno la sua vita per sempre.






 


CAPITOLO 1


 


SOGNI, FIDUCIA E SPERANZE


 


 


 


GIOVEDÌ 7 FEBBRAIO 2069


 


ORE 20:56


 


NAGASAKI, GIAPPONE 


 


 


Il sole era tramontato da quasi quattro ore e la città di Nagasaki, così come tutto il Giappone, stava vivendo le ultime ore di quel giorno di inizio febbraio. La maggior parte degli abitanti di Nagasaki, in quel momento, si trovava in casa e stava cenando; chi con la propria famiglia e chi da solo. Altri cittadini, invece, si trovavano da altre parti, come negli uffici e nei negozi a lavorare, o a mangiare fuori. Altri ancora si trovavano per le strade; c’era chi stava con gli amici a chiacchierare o chi tornava a casa dal lavoro, come Shigeko Nakajima. 


“Che giornata oggi, sono molto stanca. Sono quasi sempre stata in piedi, e tutti quei clienti… sembrava non finissero mai. Non vedo l’ora di tornare a casa per riposarmi”, disse Shigeko nella mente mentre stava camminando verso casa, portando la sua borsa in spalla.


Shigeko Nakajima era una ragazza che lavorava come cassiera in un grande negozio di abbigliamento, distante circa tre chilometri da casa sua; lavorava dal mercoledì al sabato, faceva sia la mattina, dalle ore 9:30 alle ore 13:30, che il pomeriggio, dalle ore 15:40 alle ore 20:40, ricevendo, a fine mese, uno stipendio abbastanza buono. Nata il 12 novembre del 2047, Shigeko era alta un metro e sessantacinque centimetri; era magra, aveva gli occhi marroni e dei capelli castani non molto lunghi. Shigeko era una ragazza di buon cuore: era generosa, altruista, dolce, buona e molto sensibile. Le sue passioni più grandi erano l’astronomia, di cui era appassionata fin da piccola, e l’esplorazione, avendo viaggiato in vari posti del suo paese e del mondo. Le piaceva molto anche la chimica, la scienza e la musica classica. Non molto tempo dopo aver terminato gli studi, Shigeko, volendo coltivare una sua grande passione, si iscrisse a vari corsi per diventare esploratrice; per circa due anni ne frequentò più di cinque e le piacquero tutti, nonostante all’inizio fosse abbastanza dura. Successivamente, nel 2067, decise di iniziare a conoscere il mondo del lavoro e trovò, in poco tempo, un lavoro come cassiera. Shigeko diceva sempre che si trattava di un lavoro temporaneo, considerava il suo ruolo da cassiera una specie di “rampa di lancio” nel mondo del lavoro, per iniziare a guadagnare un po’ di soldi e un po’ di esperienza. Allo stesso tempo, prese la patente verso la metà dell’anno 2068. Figlia unica, la sua famiglia era composta da brave persone: la mamma, di nome Aiko Miura, era nata il 31 marzo del 2018. Donna buona e pacifica, era alta un metro e sessantotto centimetri, aveva capelli neri abbastanza corti e occhi di color marrone e faceva la casalinga; il papà di Shigeko, di nome Takeshi Nakajima, era nato il 9 ottobre del 2016. Egli era un uomo mite e tranquillo; aveva gli occhi e i capelli di colore nero ed era alto un metro e settantadue centimetri. Laureatosi in biologia e chimica pochi anni dopo aver finito le scuole medie superiori, da ventinove anni Takeshi lavorava nel mondo scientifico, di cui da sempre era appassionato. Tutti i giorni, tranne la domenica, andava in un laboratorio per la ricerca scientifica situato fuori città, ma non tanto lontano da casa. Il laboratorio dove lavorava era un complesso composto da quattro impianti per la chimica, la fisica e la biologia e all’interno di essi vi erano molti computer e macchinari; si trattava di un laboratorio scientifico acquistato dalla società scientifica giapponese KAGAKU GIJUTSU (SCIENZA E TECNOLOGIA). Fondata nel 2063 dal trentenne imprenditore giapponese Matsuda di cui era anche il presidente, la società aveva ottenuto subito un gran successo ed era diventata ben presto molto popolare in tutto il Giappone e nel mondo; aveva un fatturato di decine di miliardi di yen e aveva sede a Tokyo, in un grattacielo costruito nel 2063 e comprendeva altri cinque laboratori in giro per il Giappone, costruiti tra il 2063 e il 2065 ed erano situati a Tokyo, a Osaka, a Hiroshima, a Kokura e a Kyoto. In questi sei laboratori si facevano esperimenti, ricerche e misure. L’orario di lavoro di Takeshi, solitamente, era dalle ore 10:00 alle ore 21:00, ma qualche volta capitava anche che lavorasse solamente di pomeriggio o solamente di mattina, quindi stava anche in casa con sua moglie. Capitava, molto spesso, che Takeshi viaggiasse in giro per il mondo per delle ricerche scientifiche, a volte in America del Sud, in Africa e in alcune zone dell’Asia. In circa trent’anni di lavoro, Takeshi aveva fatto molti viaggi e in ogni suo viaggio non era mai andato da solo; infatti, i suoi viaggi erano sempre collettivi e comprendevano almeno tre persone, incluso lui. Qualche volta viaggiava con persone che lavoravano in altri laboratori scientifici del Giappone; i suoi ultimi due viaggi risalivano al 2065, uno nella seconda metà del mese di marzo e l’altro nella prima metà del mese di dicembre, entrambi in America del Sud, la cui permanenza era stata breve in entrambi i viaggi, poco più di una settimana. In questi suoi ultimi due viaggi fu accompagnato anche da sua figlia Shigeko; egli le propose, senza obbligarla, di venire con lui, per far sì che la ragazza avesse un po’ più di esperienza e per farle una sua grande passione. La risposta di Shigeko era stata subito positiva e per questi due viaggi Shigeko si mise d’accordo con il direttore del negozio dove lavorava per avere qualche giorno libero e avrebbe recuperato un po’ di tempo nelle settimane future. Shigeko, così, acquisì esperienza e nuove conoscenze. Nei suoi ultimi due viaggi, Takeshi fu aiutato anche da sua figlia per le sue ricerche. Egli faceva molto bene il suo lavoro e per questo aveva una buonissima reputazione fra i suoi colleghi di lavoro, sia di Nagasaki che nelle altre città nipponiche. Riceveva uno stipendio molto buono per mantenere la sua famiglia, era tanto soddisfatto del suo lavoro. Sia Takeshi che Aiko erano nati a Nagasaki. Shigeko proveniva da una famiglia di religione cattolica. Lei, così come i suoi genitori, amava molto la sua fede; con sua madre e suo padre, Shigeko andava in chiesa tutte le domeniche e in tutte le festività cristiane. Shigeko e la sua famiglia partecipavano alla messa alla Cattedrale di Santa Maria a Nagasaki. Ogni sera, prima di addormentarsi, la ragazza pregava sempre per il suo futuro, per la sua famiglia, per il suo paese e per il mondo, affinché mai più ci fossero guerre. Anche i suoi genitori ogni sera pregavano. Shigeko era molto devota in particolare alla Madonna, la amava tantissimo; non era per nulla raro, infatti, che la ragazza dicesse il rosario. A volte lo diceva anche con i suoi genitori; anche a loro, infatti piaceva molto, questa preghiera. Shigeko aveva un rosario che custodiva nel cassetto del comodino di camera sua e ne portava sempre uno piccolo con sé, ovunque lei andasse; con esso, lei si sentiva sempre al sicuro, si sentiva sempre protetta, non temeva nulla e nessuno; sapeva che accanto a lei c’era sempre una persona molto speciale, che mai l’avrebbe abbandonata o lasciata sola. 


Dopo poche decine di minuti di camminata, Shigeko arrivò a casa. 


“Finalmente, che bellezza essere a casa”, pensò la ragazza, sorridendo, mentre stava aprendo la porta con le chiavi che aveva preso dalla sua borsa. Entrò in casa e, dopo aver chiuso la porta, si tolse le scarpe e disse: “sono tornata!”. Arrivò dopo qualche secondo la mamma Aiko dalla cucina, stava infatti, preparando la cena.


“Ciao, Shigeko” disse la madre sorridente a Shigeko, inchinandosi. La ragazza fece lo stesso, anch’ella sorridente. Poi Shigeko ripose le chiavi nella sua borsa e disse alla madre: “vado di sopra in camera mia a posare la borsa, poi mi faccio una doccia”. 


“Va bene, nessun problema”, le rispose la mamma. 


La casa di Shigeko era di media grandezza, aveva due bagni e le scale, al cui piano di sopra vi era la sua camera, oltre a un altro paio di stanze. Shigeko e i suoi genitori vivevano in quella casa da vent’anni; fu acquistata due anni dopo la nascita di Shigeko e la stavano ancora pagando, ma non mancava moltissimo alla fine.


Shigeko andò in camera sua, posò la borsa sulla sua scrivania, tirò fuori il suo cellulare e lo sulla scrivania. Poi prese e si portò in bagno ciò che le serviva, ovvero i vestiti che avrebbe indossato dopo, prendendoli dall’armadio della sua camera, e il suo accappatoio. Si fece la doccia in circa otto minuti, rilassandosi dopo una faticosa giornata lavorativa. Quando finì di farsi la doccia, arrivò a casa suo padre Takeshi. Arrivò qualche secondo prima che Shigeko accendesse il phon per asciugarsi i capelli.


“Ciao a tutte! Sono a casa!” disse Takeshi molto allegro.


“Ciao Takeshi!”, rispose Aiko. “Ciao papà!” rispose Shigeko, che subito dopo iniziò ad asciugarsi i capelli. Dopo poco più di tredici minuti, Shigeko si era asciugata i capelli e il corpo, si vestì e uscì dal bagno, mettendo a posto il suo accappatoio e lavò i vestiti che aveva prima. Poi andò a salutare tutta sorridente suo padre inchinandosi, che in quel momento si trovava in salotto a guardare la televisione. Takeshi rispose facendo altrettanto.


“Ciao Shigeko!” rispose suo padre, anch’egli sorridente. Poi Aiko disse: “la cena è pronta!”.


“Arriviamo!” risposero Takeshi e Shigeko. E andarono in cucina. Si sedettero davanti al tavolino, a gambe incrociate; pregarono tutti e tre insieme ringraziando Dio per il cibo che stavano per mangiare e iniziarono a cenare. Pochi secondi dopo, mentre la ragazza stava bevendo un po' d’acqua, Aiko disse a Shigeko: “allora Shigeko, come è andata la giornata oggi?”. E la ragazza, dopo aver bevuto, rispose: “non è andata male, ma è stata un bel po' stancante… durante i miei orari, sono stata quasi sempre in piedi e i clienti oggi erano veramente tanti… fisicamente mi sento veramente stanca…”. 


“È comprensibile” disse Takeshi, che poi continuò dicendo a Shigeko: “vai a letto presto stasera, così ti riposi un po' di più”.


“Sì, penso che farò così”, rispose la ragazza. Takeshi, poi, disse a sua moglie: “e tu Aiko? Come hai passato la giornata?”. Aiko gli rispose: “abbastanza bene. Oggi ho pulito tutta la casa, non lo facevo da sette giorni. La casa aveva bisogno di una ripulita. Ho pulito una parte della casa di mattina, le restanti nel pomeriggio. Ho finito poco più di un’ora e mezza prima che arrivasse Shigeko”.


“Hai faticato molto, mamma?” le disse Shigeko. Le rispose la madre sorridendole: “un po', in effetti sono un po' stanca”. “Vai a letto presto anche tu, Aiko”, le disse Takeshi dolcemente. Aiko annuì, sorridendogli. Dopo qualche secondo di silenzio, Aiko domandò a Takeshi: “e a te, Takeshi, come è andata la giornata?”. Takeshi rispose: “è andata piuttosto bene. Al laboratorio, oggi, con dei miei colleghi ho fatto delle ricerche e degli esperimenti chimici. È stato un po’ complicato all’inizio, ma poi un po’ più semplice con il passare delle ore”.


“Capisco”, disse Aiko. Poi Takeshi riprese: “Oggi mi hanno anche comunicato che domenica prossima, fra tre giorni, dovrò partire per fare varie ricerche”.


“E dove andrai?” domandò Shigeko.


“Andrò in India, precisamente nella parte nord est del paese, nei pressi della città di Calcutta. Oggi, il direttore del mio laboratorio, mi ha dato anche il biglietto”.


“E ci andrai con qualcuno o da solo?”, gli domandò Aiko.


“Andrò con due colleghi”, rispose Takeshi.


“E quando ritornerai?” domandò sempre Aiko.


“Starò via poco più una settimana, dieci giorni”.


“Se possibile, potrei venire con te?” disse Shigeko. E Takeshi rispose: “purtroppo questa volta no, Shigeko. Ho accennato il fatto se tu potessi venire con me, ma a differenza dei miei ultimi due viaggi, questa volta mi hanno detto che tu non puoi venire, perché si tratta di un viaggio in cui dobbiamo esserci solo io e loro due”.


“Che peccato… mi sarebbe piaciuto rifare con te un altro viaggio e acquisire un altro po’ di esperienza…”, disse un po’ sconsolata la ragazza.


“Mi sarebbe piaciuto tanto che tu potessi venire con me, ma purtroppo mi hanno detto così… mi dispiace Shigeko…”, disse dispiaciuto Takeshi.


“Va bene dai, sarà per la prossima volta”, disse Shigeko con un leggero sorriso; la ragazza non voleva abbattersi troppo. Takeshi annuì. Poi Aiko domandò: “domenica ti dovremo accompagnare all’aeroporto?”. E Takeshi rispose: “sì, se per voi va bene, cioè… non voglio farvi svegliare troppo presto”.


“Non c’è problema”, dissero Shigeko e Aiko sorridendo. 


“Vi ringrazio tanto” disse loro Takeshi. E Shigeko aggiunse: “guiderò io, ok?”.


“D’accordo”, rispose Takeshi. Anche Aiko aveva la patente, l’aveva presa qualche anno prima che si sposasse con Takeshi. Nonostante non usasse molto la macchina, era comunque molto utile. 


Dopo poco più di otto minuti, finirono di cenare. Takeshi disse ad Aiko: “era tutto buono, Aiko. Hai cucinato proprio bene, complimenti”. Anche Shigeko disse che le era piaciuto molto tutto: “grazie mamma, veramente squisito”. Aiko ringraziò tanto suo marito e Shigeko. Poi, tutti e tre, sparecchiarono la tavola. Successivamente, Takeshi disse ad Aiko e a Shigeko: “andate pure a dormire, penso io al resto”. Loro risposero: “grazie!”, e così, Shigeko e sua madre andarono a prepararsi per andare a dormire. Dopo che si erano lavate i denti, si recarono nelle loro camere per andare a letto. La camera di Aiko era condivisa con suo marito Takeshi; aveva una finestra dove si vedeva principalmente la casa accanto a destra; il cielo si vedeva, ma solo in piccola parte. Per la camera di Shigeko, invece, la situazione era l’opposto: essa aveva una finestra dove si vedeva molto il cielo, e una piccola parte della casa di fronte. Aiko in camera sua, dopo essersi messa il pigiama, si mise subito a letto e si addormentò poco dopo. Shigeko, invece, dopo aver indossato il pigiama, accese la lampada sul comodino che era accanto al suo letto, spense la luce principale e prese un libro di astronomia di circa quattrocento pagine che era poggiato sulla scrivania della sua camera e, a letto, iniziò a leggerlo un po'. Shigeko amava molto l’astronomia; amava lo spazio, le galassie, i pianeti e le stelle. Essendone appassionata fin da piccola, nel corso degli anni precedenti lei aveva appreso molte cose sull’universo. 


“Che bella l’astronomia… è qualcosa di una bellezza smisurata”, disse Shigeko nella mente, mentre stava osservando le immagini del libro. Lesse il suo libro di astronomia per circa mezz’ora; poi, dopo qualche secondo arrivò suo padre Takeshi. Shigeko non si accorse di lui visto che era troppo presa dal suo libro. 


“Shigeko, sei ancora sveglia?” disse Takeshi con voce calma.


“Oh scusa, papà”, rispose la ragazza alzando gli occhi dal libro, che poi continuò chiudendolo: “non ti ho visto, ero troppo impegnata a leggere”. 


“Tranquilla Shigeko”, le rispose Takeshi, che poi disse: “ti piace molto quel libro?”.


“Tantissimo. È stato un bellissimo regalo di compleanno da parte vostra, è bellissimo. Uno dei più bei regali che mi avete fatto lo scorso dodici novembre. Spiega anche bene”, disse la ragazza sorridendo. Suo padre le sorrideva. 


“Sono veramente contento”, disse. Poi domandò a Shigeko: “vorrei stare un po' con te, prima di andare a dormire. Posso?”. 


Shigeko disse con voce calma e tenera: “certo papà! Vieni pure”. E Takeshi entrò nella stanza di sua figlia, prese la sedia della scrivania di Shigeko e si sedette accanto alla figlia.


“Quale argomento stavi leggendo?” domandò Takeshi.


“Stavo leggendo il capitolo che parlava delle galassie” rispose Shigeko, che poi continuò: “nell’universo le galassie sono tantissime papà… miliardi… e una sola è di una grandezza spropositata…”.


“È vero Shigeko… qualcosa di incredibile”.


“Questo fa capire quanto è grande l’universo… sai papà, io me lo sono sempre chiesta: ma nell’universo esclusa la Terra, da qualche parte esisterà qualche corpo celeste che possa ospitare la vita? Esisterà qualcosa di vivo?”. Takeshi sorrise e rispose: “anche io me lo sono chiesto parecchie volte… chi lo sa Shigeko, forse un giorno lo sapremo, o forse mai… oggi, rispetto a qualche anno fa, la tecnologia astronomica ha fatto progressi, è più evoluta. I telescopi sono più potenti, le sonde sono molto più veloci… forse questo ci potrà dare una risposta in questo periodo, o ancora servirà del tempo… solo vivendo lo sapremo”.


“Ma immagini se potesse essere vero che esiste la vita nell’universo non solo nel nostro pianeta? Sarebbe qualcosa sensazionale…”.


“Lo so” le rispose suo padre. 


“Chissà se verrà scoperto fra poco o fra tanto…” disse Shigeko. Poi ci fu qualche secondo di silenzio e successivamente la ragazza riprese: “sai papà, se fra non molto verrà scoperto che esiste un corpo celeste che può essere abitabile, mi piacerebbe molto metterci piede, vederlo dal vivo; sarebbe un sogno, speriamo che accada questa cosa… viaggiare nello spazio… esplorare punti nuovi, dato che amo viaggiare e l’esplorazione… forse però sto giocando un po' troppo con la fantasia”, e si mise a sorridere mentre diceva queste ultime parole.


“Tutto è possibile Shigeko” rispose suo padre “forse avrai giocato un po' troppo con la fantasia, ma se venisse scoperto davvero un corpo celeste in grado di ospitare la vita, quello che hai detto potrebbe diventare realtà, anche se ovviamente dovrai impegnarti molto, però non si può escludere niente; d’altronde l’uomo è arrivato su Marte nel 2044, per cui ogni cosa è possibile”. Shigeko, sorridente, annuì. Poi dopo qualche secondo di silenzio, Takeshi domandò a Shigeko: “Shigeko, visto che ti piace molto l’astronomia, ti piacerebbe lavorare in questo ambito in futuro? Magari all’osservatorio astronomico di Nagasaki”.


“Sarebbe molto bello papà, mi piacerebbe tanto. È un’ipotesi, oltre che un sogno… ma non so se sarei all’altezza per fare questo tipo di lavoro…”.


“Cosa te lo fa pensare?”.


“Be, come ben sai, io non ho molta fiducia in me. Non so se potrò fare un lavoro del genere…”.


“No Shigeko” le rispose suo padre con voce calma e amorosa, “non devi dire così, tu puoi fare tutto ciò che vuoi”.


“Papà, mi piacerebbe, credimi, ma non riesco ad aumentare la poca fiducia in me… anzi, non ce l’ho quasi per nulla…”. 


“Devi averne tanta Shigeko”, le rispose con amore Takeshi, che poi continuò: “tu non sai quanta io ne ho in te”.


“Ti ringrazio papà, ma al momento per me è dura pensarla come te. Io ho finito gli studi quattro anni fa, ma è stata molto dura…”, la voce di Shigeko iniziò ad assumere toni tristi. Poi la ragazza continuò: “gli anni scolastici, come ti ho raccontato varie volte in passato, per me sono stati molto difficili, dal primo all’ultimo. Credo proprio che siano state le cose che mi sono capitate in quegli anni a farmi perdere fiducia. Maestri e professori molto duri, aspri… che mi sgridavano e rimproveravano molto spesso, umiliandomi anche a volte… e inoltre, non ho avuto quasi nessuna amica o amico… oggi ne ho solo una, Ayaka, una mia collega di lavoro… solo con lei riesco a non sentire i miei problemi, al di fuori della famiglia…”. A mano a mano che passavano i secondi, Shigeko mostrava sempre più tristezza. Poi la ragazza continuò: “mi è capitato qualche volta nel mio periodo scolastico, come sai, qualche episodio di bullismo, come quella volta alle elementari in cui avevo dieci anni e un bambino della mia età, in classe, mi tirò i capelli per farmi degli scherzi… oppure mi prendevano in giro, sempre alle elementari e un po' anche negli anni seguenti, perché non ero tanto alta…”. Shigeko iniziò a lacrimare, nonostante facesse tutto per trattenersi. Suo padre si intristì per lei. 


“Per quanto riguarda i professori e i maestri” proseguì la ragazza “io ce la mettevo tutta… magari certe volte ho sbagliato, ma quando lo facevo nei primi anni delle elementari, ero piccola… non ho mai alzato la voce con i professori e ho sempre cercato di rispettare le regole, non credo che meritassi un comportamento come quello… poi coi compagni, ho avuto pochissime relazioni… a causa del comportamento dei professori e maestri e a qualche mio errore, qualcuno mi diceva frasi del tipo “tu non sai fare nulla”; a scuola non mi sono sentita amata, non mi sono mai sentita amata…”. Takeshi, dispiaciuto, mise una mano sulla spalla di sua figlia, per confortarla. Poi Shigeko, che nel frattempo aveva ceduto alle lacrime, disse con fatica: “papà, questi ricordi ormai fanno parte del passato… non ci sono più quelle cose, ma a distanza di tanto tempo, tutto ciò fa ancora molto male… non riesco a superare le cose che mi sono accadute… lo sai, io sono tanto sensibile e per questo ho accusato molto tutti quei colpi a scuola… molto presto è nata la sfiducia in me… per questo non mi sento all’altezza per un lavoro come quello…”. Dette queste ultime parole, Shigeko mise le mani in volto e, piangendo, disse: “vorrei avere anche… una famiglia in futuro… vorrei tanto avere un uomo con me… vorrei tanto sposarmi… e avere una figlia o un figlio… ma senza fiducia dove posso andare…?”. Takeshi, vedendo sua figlia in lacrime, piena di tristezza e di preoccupazione, la coccolò e la accarezzò sulla testa.


“Tranquilla, figlia mia, tranquilla”, disse Takeshi mentre coccolava sua figlia e poi continuò con amore: “è comprensibile che ciò ti faccia ancora male, sono stati veramente degli episodi molto brutti. Purtroppo, molte persone nel mondo sono così, per vari motivi. A volte si fa davvero fatica a superare le cose brutte che ci sono accadute da piccoli, soprattutto se si è parecchio sensibili. Nonostante ciò, non disprezzare la tua sensibilità; la sensibilità è un dono, non tutti nel mondo la posseggono”. Shigeko, mentre continuava a piangere, disse: “papà… secondo te… ce la farò… a superare queste cose…? Ce la farò… ad… avere un marito… e dei figli…?”. E suo padre, con tantissimo amore, le rispose sempre coccolandola: “io ho grande, grandissima fiducia in te. Ce la farai, ne sono sicuro. Non so quanto tempo ci vorrà, ma ce la farai”. 


“Speriamo… speriamo che non dovrò… aspettare molto tempo…”.


Dopo qualche secondo di silenzio, Takeshi disse a Shigeko: “Shigeko, tu ami molto la Madonna, giusto?”.


“S… sì…”.


“Chiedi aiuto a Dio, a Gesù e anche lei, soprattutto a lei, la mamma celeste di tutti noi. Vedrai che lei, così come Dio e Gesù, mai ti lascerà sola, mai ti abbandonerà. Fidati di lei, di suo figlio e di Dio. Io ho fiducia in loro e in te. Andrà tutto bene, figliola, ne sono più che sicuro”. Shigeko lentamente si calmò; le parole di suo padre furono di conforto per lei. Poi Takeshi notò sul comodino di Shigeko un pacchetto di fazzoletti; ne prese uno e, con tenerezza e con amore, asciugò le lacrime di sua figlia che bagnavano le sue guance.


“Tutto, col tempo, si risolverà. Lo so, sarà dura, ma tutto si risolverà. E ricordati che io e tua madre saremo sempre accanto a te, per aiutarti in ogni tua difficoltà”. Shigeko, ancora con lo sguardo piuttosto triste, annuì. Poi Takeshi abbracciò di nuovo sua figlia e le disse: “prima di addormentarti prega la nostra mamma celeste, Gesù e Dio. Loro ti ascolteranno e ti aiuteranno”.


“Sì, papà. Lo farò. Nonostante tutto, io non ho mai smesso di amarli e di amare la mia fede, li amerò per tutta la vita e per tutta la vita amerò la mia fede”. Takeshi la coccolò ancora. Poi Shigeko disse: “sai, è da un po' di tempo che ho in mente questa cosa: mi piacerebbe tanto andare con tutti voi, un giorno, a Roma… lì è il cuore della nostra religione… vorrei tanto vedere la basilica di San Pietro e tanto altro di quella città… è un mio sogno recente…”.


“Sarebbe bellissimo; io non sono mai stato in Europa, ma mi piacerebbe moltissimo vedere Roma, sia per la bellezza della città che per la basilica di San Pietro… sarebbe veramente bello. Domani ne parlo con tua madre, è un’idea bellissima”.


“Speriamo che possa diventare realtà”, disse la ragazza.


“Anche io lo spero”. Poi si guardarono e Takeshi, sorridendo a sua figlia, le accarezzò le guance e disse: “addormentati tranquilla e serena, tutto andrà bene. Buonanotte Shigeko”.


“Buonanotte papà, e grazie” disse Shigeko a suo padre. Takeshi le sorrise, poi si alzò dalla sedia e stava per chiudere la tapparella della finestra.


“No tranquillo, papà, ci penso io dopo. Vai pure a letto”, le disse Shigeko. 


“Va bene. Buonanotte ancora Shigeko”, rispose suo padre. E, dopo aver messo a posto la sedia, uscì dalla camera di sua figlia. Qualche secondo dopo, Shigeko iniziò a pregare; prese il suo rosario dopo aver aperto il cassetto del suo comodino e pregò la Madonna. Pregò per qualche minuto, sia per risolvere gli episodi che le erano capitati a scuola, sia per il suo futuro e per la realizzazione di avere un marito, figli, molti amiche e amici e un lavoro molto bello, come nell’ambito dell’astronomia. Finito di pregare, Shigeko baciò il suo rosario e disse a voce piuttosto bassa: “mi fido di te, Maria, mia mamma celeste. Mi fido di voi, Dio e Gesù”. Poi rimise il rosario nel cassetto e lo chiuse. Poi si alzò dal letto e prese il suo cellulare, lo spense e lo mise in carica. Successivamente, Shigeko guardò il cielo dalla sua finestra per qualche secondo; prese la sedia della sua camera e si sedette davanti alla finestra di camera sua, ad osservare il cielo stellato, senza nemmeno una nuvola, poi spense la lampada per vedere meglio. In quel momento, il cielo era uno spettacolo: dato che non vi erano nuvole, le stelle si vedevano benissimo e si vedeva anche la luna, quasi piena. Shigeko osservava quello spettacolo affascinata e, allo stesso tempo, molto curiosa.


“Chissà” disse Shigeko nella sua mente mentre guardava le stelle “se laggiù, da qualche parte, ci sarà qualcosa di vivo, o un corpo celeste in cui si possa vivere…”. Continuò ad osservare il cielo ancora per qualche minuto. Successivamente, le venne molto sonno, così riaccese la lampada, mise a posto la sedia, chiuse la tapparella della sua finestra, si sdraiò a letto, prese la sveglia digitale che era sul suo comodino e caricò la sveglia per le otto di mattina, rimise la sveglia sul comodino e spense la lampada e si addormentò. La ragazza dormì in modo tranquillo e calmo tutta la notte. 






 


CAPITOLO 2


 


PROGETTI ALL’ORIZZONTE


 


 


Shigeko dormì profondamente quella notte. Oltre al fatto di essere stanca, si era anche sfogata con suo padre Takeshi attraverso il pianto, liberando molto suo dolore per gli anni passati a scuola. In quei giorni, aveva paura per il suo futuro; essendo molto poca la fiducia in sé stessa, non vedeva molto rosea la sua situazione futura. “Ce la potrò fare a mandare via il dolore per quei ricordi del passato? Ce la farò a coronare i miei sogni?” si domandò per qualche secondo prima di addormentarsi. Shigeko però, nonostante non fosse fiduciosa delle sue capacità, si fidava di Dio, di Gesù e della Madonna; in loro aveva molta fiducia, era convintissima che in futuro e in qualche modo, loro l’avrebbero aiutata a superare questi ostacoli. La ragazza si aggrappava alle loro mani. E, dopo essersi fatta quelle domande, Shigeko, rivolgendosi a Dio, a Gesù e alla Madonna, disse a bassa voce: “Ho tanta fiducia in voi. So che mi aiuterete e mai vi allontanerete da me. Farò tutto il possibile per liberarmi da quel male che mi porto dentro e per coronare i miei sogni, ma vi prego, datemi una mano, da sola non posso farcela. Mi serve il vostro aiuto”. Qualche secondo di silenzio, poi la ragazza, sempre a bassa voce, riprese dicendo: “So che mi aiuterete, lo sento. So che mi starete sempre accanto, lo sento. Io ce la metterò tutta. Vi amo, tantissimo”, pronunciò queste ultime tre parole sorridendo e si addormentò. Nonostante vedesse grigio il suo futuro, Shigeko voleva pensare positivo: si fidava ciecamente delle preghiere dette poco prima e di loro. Da quel momento, in quell’ambiente grigio che rappresentava il suo futuro, iniziò a vedere un bagliore di speranza; in quel bagliore c’era la felicità dei suoi sogni da realizzare e la liberazione dai suoi dolori. La ragazza, intravide quel bagliore e si addormentò facilmente, passando, in questo modo, bene la notte. Dormì così profondamente che la sveglia dovette suonare due volte affinché Shigeko si svegliasse. 


“È già mattina… dormivo così bene…” disse Shigeko nella sua mente mentre, assonnata, disattivava la sveglia. Successivamente, la ragazza alzò la tapparella della finestra; il cielo era sereno con poche nuvole. Poi Shigeko andò in cucina per prepararsi la colazione; si preparò del riso bollito e del brodo di miso. Dopo aver messo il riso e il brodo sul tavolino, Shigeko fece una breve preghiera e iniziò a mangiare. Non mangiò molto riso quando arrivò suo padre Takeshi, svegliatosi da qualche minuto. 


“Buongiorno papà” gli disse Shigeko.


“Buongiorno Shigeko” rispose Takeshi. E anche lui si preparò la colazione a base di riso e una zuppa di miso. Mentre Takeshi preparava, la ragazza gli disse: “ho mangiato poco riso, facciamo colazione insieme?”. Takeshi le rispose sorridendole: “ma certo Shigeko”, e quando il riso e il brodo di Takeshi fu pronto, si sistemarono per mangiare insieme. Mentre facevano colazione, Shigeko e suo padre parlarono di cose varie per qualche minuto. 


“Sai papà”, disse Shigeko, “forse nei prossimi giorni mi iscrivo ad un corso di inglese”.


“Davvero?” rispose suo padre “be’, faresti bene. L’inglese è la lingua internazionale”.


“L’ho studiato a scuola, ma preferirei ricominciare dall’inizio. Penso sia la scelta migliore. Me lo pagherò da sola, penso che la somma totale dei miei soldi attuali dovrebbe bastare”, disse Shigeko.


“Bene, non c’è problema. Sai, forse anche io studierò un po’ di più la lingua inglese; nonostante io lo sappia un po’, ci sono alcuni punti in cui dovrei migliorare”.


“Più tardi mi informerò meglio. Avrei intenzione anche di fare un altro corso di esplorazione”, disse mentre stava per finire il suo riso. 


“D’accordo” rispose suo padre.


Dopo qualche minuto, la ragazza bevve anche il suo brodo, mentre Takeshi stava ancora finendo il suo riso. Poi Shigeko guardò l’ora sull’orologio in cucina; l’orologio segnava le otto e quaranta.


“Io vado a prepararmi, fra poco devo uscire per andare al mio lavoro”, disse Shigeko a suo padre, che subito dopo rispose: “tra non molto anche io mi preparerò per andare al laboratorio”. Nei minuti successivi, Shigeko andò in bagno a lavarsi i denti e il viso, poi andò in camera sua, si vestì e preparò la sua borsa per uscire e andare al lavoro.


“Ciao mamma, ciao papà! Ci vediamo più tardi”, disse la ragazza a voce abbastanza alta aprendo la porta. 


“Ciao Shigeko!” risposero i suoi genitori. E successivamente, Shigeko chiuse la porta e si avviò al negozio di abbigliamento dove lavorava. La giornata era splendida, non c’era nemmeno una nuvola in cielo.


“È davvero una magnifica giornata…” disse con un sorriso Shigeko nella sua mente, mentre camminava. Arrivò al negozio dopo qualche decina di minuti. Il negozio dove lavorava Shigeko comprendeva l’abbigliamento sia da uomo che da donna; era tra i negozi di abbigliamento più grandi di Nagasaki, era aperto ventiquattro ore su ventiquattro e apparteneva alla società di vestiario statunitense THE RIGHT CLOTING FOR YOU (L’ABBIGLIAMENTO GIUSTO PER TE), fondata a Los Angeles nel 2058, dove vi era anche la sede. Questa società americana ebbe subito un gran successo e nel corso degli anni successivi furono costruiti negozi in tutti gli Stati Uniti; allo stesso tempo si espanse sempre di più e all’inizio del 2069 aveva centinaia di negozi sparsi in tutto il mondo. Il fatturato ammontava a qualche centinaio di miliardi di dollari, divenendo una delle società di abbigliamento più prolifiche d’America. Non passò moltissimo tempo, dopo la sua fondazione, che questa società arrivasse in Giappone e in breve tempo furono costruiti, fra il 2066 e il 2068 molti negozi in terra nipponica. A Nagasaki, il negozio fu fatto costruire non molto lontano dal centro della città. Shigeko era una delle persone più longeve al negozio dove lavorava; infatti, quando Shigeko fu assunta come cassiera nel 2067, il negozio aveva terminato da non tanto tempo la costruzione; esso aveva ottanta metri quadrati e disponeva di quattro casse, dove alla numero 2 stava Shigeko. Nonostante il negozio di Shigeko avesse circa due anni, non furono pochissime le persone che, dopo qualche tempo, si dimisero o vennero trasferite; Shigeko era una delle impiegate più longeve. Dopo che fu assunta, Shigeko fece amicizia in breve tempo con una sua collega, anch’ella tra le più longeve, di nome Ayaka Suzuki. Ayaka aveva ventiquattro anni, era qualche centimetro più alta di Shigeko; aveva i capelli neri, abbastanza lunghi, e occhi di color marrone. Era la migliore amica di Shigeko; le due ragazze andavano molto d’accordo e non era per nulla raro che, qualche volta, uscissero insieme, avevano i loro armadietti uno accanto all’altro. Ayaka stava alla cassa numero 1 e aveva un orario un po’ diverso da quello di Shigeko, ma il giovedì e il sabato lavoravano insieme. Quando Shigeko arrivò al negozio, Ayaka stava già in postazione.


“Ciao Shigeko!”, le disse Ayaka sorridente con un inchino.


“Buongiorno Ayaka”, le rispose Shigeko, anch’ella con un sorriso e inchinandosi. In seguito, Shigeko andò al suo armadietto, vi mise la sua borsa, prese il suo telefono dalla borsa e se lo mise in tasca, poi prese la sua divisa dentro il suo armadietto, lo chiuse a chiave e poi andò in un camerino, si mise la divisa e andò alla sua cassa. Mentre Shigeko accendeva il computer della sua cassa, Ayaka aveva appena finito di sistemare in una busta un giacchetto a una cliente e quando quest’ultima si allontanò dopo aver pagato, Ayaka domandò a Shigeko: “come stai amica? Tutto a posto?”.


“Abbastanza bene, ti ringrazio”. rispose Shigeko sorridente. Ayaka disse: “sono contenta per te”. 


“Avrei delle cose da dirti” continuò Ayaka, ma notando i clienti che aumentavano sempre più, disse: “ne parliamo durante la pausa?”.


“Ma certo, nessun problema” le rispose Shigeko.


“Grazie amica”, le rispose sorridente Ayaka. Anche Shigeko iniziò a ricevere dei clienti nella sua cassa. 


Dopo circa tre ore, Shigeko e Ayaka andarono in pausa e due colleghi le sostituirono alle casse. Ayaka disse a Shigeko: “finalmente la pausa! Oggi è proprio una giornata impegnativa…”.


“Sì, è vero” le disse Shigeko, che poi continuò: “io ho una fame…”.


“Anche io”.


“Vieni, andiamo a mangiare qualcosa al locale qui di fronte”. 


“Sì”, rispose Ayaka. E insieme, dopo aver posato le loro divise nei loro armadietti, andarono al negozio vicino a prendere qualcosa da mangiare e da bere. Prenotarono da mangiare, ordinarono del riso al vapore, due bibite e si sedettero a un tavolo. Mentre aspettavano il riso, Shigeko disse alla sua amica: “allora Ayaka, di che cosa mi volevi parlare?”.


“Ah sì, me ne stavo dimenticando” rispose Ayaka e tirando fuori il telefono dalla sua borsa disse: “voglio farti vedere le fotografie che ho fatto nei giorni scorsi a Tokyo. Sai, ci sono stata con la mia famiglia per tre giorni, nei miei quattro giorni liberi di questa settimana.”. 


“Come sei stata nella capitale del nostro paese?” le domandò Shigeko.


“Oh, è stato bellissimo. Prima di questa gita non ci ero mai andata; Tokyo è una città che mi è piaciuta molto più di quanto pensassi”. E diede il suo telefono a Shigeko, che sfogliava le fotografie. 


“E ti sei divertita?” domandò Shigeko, mentre scorreva le foto.


“Tantissimo”.


“Sono felice per te”. E mentre Shigeko sfogliava le immagini fotografiche, Ayaka le spiegava tutto, da dove fossero e a cosa avessero fatto. Ayaka le parlo per più di sei minuti e successivamente arrivò il loro riso al vapore; Shigeko diede ad Ayaka il suo telefono e, dopo una breve preghiera, iniziarono a mangiare. Mentre mangiavano, Shigeko le disse: “Beata te che sei andata a Tokyo, vorrei tanto andarci anche io un giorno”.


“Tranquilla” rispose Ayaka sorridendole “sono sicura che presto ci andrai anche tu”.


“Grazie amica” rispose Shigeko, che subito dopo disse: “sai, avrei dei progetti per i prossimi mesi”.


“Quali sarebbero?”, domandò Ayaka incuriosita.


“Avrei intenzione di fare un corso di inglese e un altro di esplorazione”. Ayaka annuì. Shigeko continuò: “ci ho riflettuto stamattina e mentre lavoravo: a me, che piace moltissimo l’esplorazione, l’inglese serve come il pane. Devo saperlo bene”.


“Faresti molto bene a fare questo corso, Shigeko. È una decisione molto saggia”. 


“Sai Ayaka, uno dei miei sogni è quello di diventare una grande esploratrice in giro per il mondo. Chissà se riuscirò a realizzarlo in futuro…”.


“Se ti impegni puoi raggiungere ogni risultato. Sono sicura che, se vorrai, un giorno diventerai una grande esploratrice. Ne sono più che sicura, amica mia”. Queste parole di Ayaka, così come quelle di suo padre la sera precedente, diedero fiducia a Shigeko. La ragazza sorrise, in meno di venti ore aveva ricevuto da suo padre e dalla sua migliore amica parole molto buone. Anche sua madre le aveva detto, qualche giorno prima parole simili. Era solo lei che aveva molta insicurezza, ma era circondata da persone buone, persone che, con le loro parole e la loro sicurezza, le davano un po’ fiducia. Shigeko sorrise, e disse ad Ayaka: “grazie Ayaka…”.


“È un piacere. Tranquilla, ce la farai” le rispose Ayaka con un sorriso. Shigeko la ringraziò. E continuarono a mangiare il loro riso, bevendo anche le loro bibite. Dopo qualche minuto, finirono di pranzare, pagarono e uscirono dal locale. Subito dopo, Ayaka guardò l’ora sul suo telefono, erano le 14:21. 


“Abbiamo ancora un’ora circa di pausa. Cosa facciamo?”, domandò Ayaka a Shigeko, ed ella le rispose: “be’, potremo fare un giretto per il quartiere, vedere qualche negozio… ti andrebbe bene?”.


“Sì, mi piace come idea”, disse Ayaka. 


“Ok, andiamo”. E insieme, per poco più di mezz’ora, camminarono per le strade del quartiere, dando un’occhiata a qualche negozio. Successivamente, arrivarono a una libreria e Shigeko disse: “vorrei vedere qualche libro. Entriamo?”.


“D’accordo, non c’è nessun problema”. Ed entrarono nella libreria. Nel corso di una decina di minuti, videro insieme libri di ogni genere, anche dei manga. Nonostante vedessero molti libri, ne Ayaka ne Shigeko ne trovarono qualcuno a cui erano interessate. Poi Shigeko guardò l’ora sul suo telefono, erano passate da poco le ore tre del pomeriggio.


“Dovremmo rientrare, il tempo inizia a scadere” disse Shigeko.


“Hai ragione” rispose Ayaka “torniamo al negozio. Non dobbiamo fare tardi”. E si avviarono verso l’uscita. Quando furono vicine all’uscita, Shigeko notò, poco distante da lei, un libro la cui copertina l’attirò. 


“Aspetta Ayaka, forse ho trovato un libro che mi piace”, e camminando velocemente andò a prendere il libro. Si trattava di un libro sui viaggi e sull’esplorazione. Ayaka raggiunse Shigeko, che osservava il libro tenuto fra le sue mani, sia la copertina che la parte opposta. 


“Questo libro è interessante… penso lo comprerò”, disse Shigeko.


“Va bene, ma sbrighiamoci, il tempo inizia ad essere poco”, disse Ayaka.


“Vado subito a pagare, tu aspettami fuori”.


“Va bene”. Ayaka uscì dal negozio e dopo quattro minuti, Shigeko la raggiunse fuori dalla libreria, con la busta contenente il libro.


“Camminiamo velocemente per qualche minuto ed essere sicure di non fare tardi”, disse Ayaka a Shigeko.


“D’accordo”. E camminando velocemente, arrivarono in circa un quarto d’ora. Arrivate al negozio, ebbero un fiatone leggero e ambedue guardarono l’ora sui loro telefoni: erano arrivate in orario. 


“Siamo arrivate in tempo per fortuna…”, disse Ayaka.


“Già…” rispose Shigeko “andiamo a cambiarci, fra poco è il nostro turno”. Entrarono nel negozio e si diressero ai loro armadietti. Mentre sistemavano la loro roba, Shigeko mise il libro nella sua borsa e disse: “non vedo l’ora di leggere il libro che prima ho comprato, sembrava molto interessante da quello che ho visto”.


“Davvero?” domandò Ayaka.


“Sì, tanto” rispose Shigeko sorridendo.


“Tranquilla, fra qualche ora te lo godrai in santa pace”, poi si misero le loro divise ed andarono alle loro casse a svolgere il loro turno pomeridiano per le successive cinque ore. Shigeko non vedeva l’ora di tornare a casa a godersi il suo nuovo libro. Sembrava che il tempo non passasse mai. Malgrado ciò, i clienti non furono moltissimi come il giorno precedente. Alla fine, dopo un’attesa che sembrava interminabile, arrivarono le 20:40. Shigeko e Ayaka si recarono ai loro armadietti per posare le divise e prendere la loro roba, dopodiché all’uscita del negozio si salutarono.


“Ciao Ayaka! È stato bello oggi mangiare e fare due passi insieme”, le disse Shigeko.


“È stato un piacere amica” rispose Ayaka sorridendole “e mi raccomando: goditi il libro che hai comprato”.


“Oh, non vedo l’ora di leggerlo a casa”.


“Avrai tutta la serata. Buon proseguimento”.


“Grazie, anche a te”. E così, Ayaka e Shigeko si separarono, andarono in direzioni opposte, ambedue verso casa loro. Shigeko arrivò a casa dopo poche decine di minuti di camminata. Arrivata a casa, sua madre Aiko stava preparando la cena, mentre suo padre Takeshi non era ancora tornato. Dopo essersi salutate, Shigeko mostrò a sua madre il libro che aveva comprato qualche ora prima.


“Guarda mamma, durante la pausa ho comprato in una libreria questo libro”. Aiko lo guardò e disse: “è un libro sull’esplorazione e sui viaggi…” e Shigeko glielo porse e Aiko iniziò a sfogliarlo.


“Sembra molto interessante…”.


“Già, parla di come preparare i viaggi, cosa fare dove andare… non ci ho pensato due volte a comprarlo, potrebbe tornarmi molto utile”.


“Hai ragione”, le disse sua madre, restituendoglielo. Successivamente Shigeko disse: “ora vado in camera mia a sistemarmi”.


“Va bene. Tanto manca ancora un pochino alla cena”. E la ragazza andò in camera sua a sistemare le sue cose e posò il libro sul suo comò. Poi, dopo essersi cambiata, andò nella stanza dove c’era il computer e pensò: “ora vediamo un po’ se c’è qualche corso di inglese e di esplorazione disponibili e speriamo anche che abbia dei buoni orari per me”. Così accese il computer e mentre si stava accendendo, la ragazza prese un foglio di carta e una penna per segnarsi un eventuale corso con l’orario. Andò a vedere su Google e disse nella sua mente: “cominciamo a vedere se ci sarà un corso di esplorazione”. Cercò per qualche minuto; Shigeko trovò vari corsi di esplorazione, ma non riuscì a trovarne uno che andava bene con i suoi possibili orari liberi. 


“Accidenti, non c’è né uno che vada bene per me…” disse la ragazza sfogliando le varie pagine al computer. Continuò a cercare ancora per un minuto, ma fu inutile; ne trovò solamente alcuni che iniziavano il mese successivo e altri ancora addirittura tra tre mesi.


“Sembra che per l’esplorazione dovrò aspettare ancora un po’” pensò fra sé e sé “va bene dai, in fondo è solo un mese, potevo trovare di peggio… ora vediamo se c’è né uno di inglese” disse Shigeko a voce bassa. E iniziò a cercare un corso di inglese. Dopo qualche ricerca, Shigeko trovò quello che cercava: un corso che coincideva con i suoi orari.


“Che fortuna! Questo corso fa il lunedì e il martedì, proprio i giorni in cui non lavoro, inizia fra poco più di due settimane e non è neanche lontano da casa mia, perfetto”. Prese immediatamente la penna e si segnò la data di inizio e gli orari del corso, sia il lunedì che il martedì l’orario era lo stesso; durava due ore, dalle ore 15:00 alle ore 18:00.
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